
     Associazione                                                                                                                           Associazione 
Proteo Fare Sapere                                                                                                     ex Parlamentari della Repubblica 
 
 
Il 17 marzo, in occasione del 149° anniversario della proclamazione dell’ Unità d’ Italia,  si 
è svolto a Roma, presso la Sala delle Colonne (Camera dei Deputati) il 3° Convegno 
Nazionale: 
 

Unità d’Italia, Bandiera nazionale 
 
Fra i relatori: 
 
Franco Coccia, Presidente dell’Associazione ex parlamentari  della Repubblica 
Antonio Bettoni, Direttore Nazionale di “Proteo Fare Sapere”  
On. Domenico Rosati,   Presidente  della  Commissione  Cultura  dell’Associazione  ex  
Parlamentari della Repubblica 
Prof. Paolo Peluffo, Consulente della Presidenza del Consiglio dei Ministri per le                       
Celebrazioni del 150° anniversario dell’Unità d’Italia 
Prof. Gennaro Lopez, Presidente del Comitato tecnico-scientifico di “Proteo Fare Sapere                                                                        
On. Valentina Aprea, Presidente della Commissione Cultura della Camera dei                                                    
Deputati                  
On. Maria Coscia, componente della Commissione Cultura della Camera dei Deputati 
Prof. Alfonso Celotto, ordinario di Diritto costituzionale comparato all’Università                                                         
degli Studi Roma Tre 
Prof. Luciano Corradini, pedagogista, professore emerito dell’Università degli Studi                                                                  
Roma Tre 
 
Con i contributi di: 
Scuola elementare “G. Oberdan” di Palermo 
I.T.I.S. “G. Marconi” di Pontedera (Pisa) 
Liceo scientifico “Democrito” di Roma 
I.T.I.S. “E. Fermi” di Roma 
 
A breve la pubblicazione del filmato relativo all’iniziativa. Nell’attesa, gli interventi di 
Antonio Bettoni e dell’On. Domenico Rosati 
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All’obiezione ricorrente alla proposta dell’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione: “La 
cittadinanza non la si insegna, deve essere pratica quotidiana”; rispondiamo che la Costituzione la si 
può e la si deve insegnare: ha una storia e contenuti chiari che sono fortemente connotati che richiamano 
principi e valori e la pratica della cittadinanza non può prescindere da questi.  
Serve a questo punto trovare una definizione condivisa di cittadinanza. 
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Allora proviamo a partire da due punti di riferimento che sono sufficientemente condivisi. 
Il primo è contenuto nella premessa alle Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per 
il primo ciclo di istruzione 
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Unità d’Italia, Costituzione repubblicana, 
Bandiera nazionale 

Domenico Rosati. 

 

Che cosa accadeva di questi tempi nel 
marzo 1860, cioè esattamente un anno prima 
della proclamazione dell’Unità d’Italia? 
S’era appena conclusa la seconda guerra 
d’indipendenza e si stavano celebrando con 
grande celerità, secondo il volere di 
Cavour, i plebisciti per l’annessione al 
Piemonte dei territori occupati nel Nord e 



nel Centro Italia, esclusa Roma. Dal canto 
suo, Garibaldi stava lavorando a preparare 
l’impresa dei Mille che sarebbe scattata a 
maggio. La geopolitica della penisola stava 
mutando per opera di minoranze attive e di 
avvedute operazioni diplomatiche. Un  anno 
dopo, il 17 marzo 1861, col decreto 
“Vittorio Emanuele II per grazia di Dio e 
volontà della nazione” sarebbe  stata 
proclamata l’unità d’Italia.  

Quale volontà? Quale nazione? In effetti 
i notabili che avevano diritto di voto nei 
plebisciti erano pochini, anche se si 
espressero con maggioranze schiaccianti, non 
si sa se per...soccorrere il vincitore o per 
distanziarsi dagli ordinamenti precedenti? E 
quanto alla nazione, se ne poteva  parlare 
come di una realtà desiderata, ma destinata 
a vedere la luce solo nel corso dei decenni. 
L’idea della patria  

“una d’arme, di lingua d’altare,  

di memoria di sangue di cor” 

era bensì coltivata nell’animo dei primi 
testimoni e nella loro retorica ma non 
configurata in un idem sentire di popolo, 
oltre la coabitazione in un territorio 
comune. 

 Soccorrono qui le distinzioni che alcuni 
fanno tra una “nazione”, inesistente, e una 
civiltà “preesistente”, al punto da dotarsi, 
con il Manzoni, di una lingua nazionale che 
non a caso sarebbe divenuta lo strumento 
della lotta all’analfabetismo nei decenni 
successivi alla proclamazione del regno e il 
veicolo della massiccia pedagogia popolare 
praticata dai governi postunitari. 

 Anche oggi, del resto, il tema 
dell’unità viene svolto in modi variegati, 
collegati a qualcuno dei peculiari caratteri 
delle “civiltà” precedentemente vissute. 
Accade infatti di imbattersi in notizie solo 
in apparenza anacronistiche. Così lo scorso 



febbraio il Consiglio Comunale di Gaeta, con 
maggioranza di centrosinistra, ha deciso di 
riavviare un’ azione legale iniziata fin dal 
1908 contro gli eredi di Casa Savoia per  
reclamare i danni (stimati in 220 milioni di 
euro) causati dai piemontesi durante 
l'assedio a quella che fu l'ultima 
roccaforte del Regno delle due Sicilie, nel 
1861. Non è il caso di chiedersi quante 
performances a San Remo e dintorni 
occorrerebbero al rampollo Emanuele 
Filiberto per saldare, prescrizione a parte, 
il debito…borbonico. Va invece annotato che 
a quell’improbabile rivendicazione 
finanziaria se ne aggancia  un’altra di 
sentore  decisamente politico. Si chiede 
infatti che “il 13 febbraio deve essere 
dichiarato Giorno della memoria dell’Italia 
del Sud, perché il 13 febbraio 1861 ha 
significato l’inizio della decadenza 
economica e sociale del Meridione e ha dato 
il via all’esodo biblico di milioni di 
persone che da 150 anni ad oggi sono 
costrette ad emigrare in tutto il mondo”.  

Un altro capitolo - importante - di 
questa tendenza ad evocare per frammenti i 
fatti del processo unitario appartiene ad una 
parte della pubblicistica cattolica per la 
quale ancor oggi il fine primario del 
Risorgimento non fu l’unificazione della 
penisola ma la distruzione del Papato. Si 
evoca al riguardo il “disegno” internazionale 
di un movimento massonico-protestante che 
avrebbe puntato  a sradicare il cattolicesimo 
demolendo il potere temporale. Ciò che 
sarebbe confermato dal fatto che l'Italia, 
dopo l'unità, avrebbe patito un violento 
attacco al suo ethos da parte di forze 
intenzionate a costruire un potere 
culturale, quindi anche "religioso", da 
contrapporre all'autorità spirituale e 
civile incarnata dalla Chiesa cattolica. 
Altri individuano   nel Risorgimento una 
sorta di variante italiana della Rivoluzione 
francese, - una versione nostrana della 



sovversione dell'Ancien régime» - con il 
contorno di “ingerenze britanniche” sia 
geopolitiche sia cultural-religiose. 

Qualcuno è giunto  persino a rigettare 
l’affermazione …revisionista di Paolo VI sul 
fatto che “la Provvidenza  tolse al papato le 
cure del potere temporale perché meglio 
potesse adempiere la sua missione spirituale 
nel mondo”; una frase che sarebbe stata 
strumentalizzata ad uso di quei cattolici 
che, con il Concilio Vaticano II, hanno 
riconosciuto che la separazione dal potere 
politico ha giovato alla purificazione del 
messaggio cristiano ed al prestigio della 
Chiesa nel mondo (mentre non è dimostrato che 
sarebbe accaduto il contrario con il 
mantenimento del potere temporale) 
 E’ perciò significativo che nel settembre 
2009 il cardinale Bagnasco, presidente della 
Cei, abbia parlato della ricorrenza del 150 
anniversario dell’Unità “come di una felice 
occasione per un nuovo innamoramento del 
nostro essere italiani”,   rilevando che se 
“la storia e il costume ci hanno insegnato ad 
apprezzare le articolazioni, i diversi 
territori, le città”, tutto questo va 
incluso “ormai in un invincibile processo di 
coesione per valorizzare le appartenenze 
confluenti nell’unità della nazione, a sua 
volta inserita in processi di cittadinanza 
sempre più ampi”. In altri termini  
“l’anniversario deve alimentare la cultura 
dello stare insieme” ed in tal senso 
“le…comunità cristiane distribuite a 
reticolo continueranno a fare la loro parte” 
perché “l’Italia sa che può contare sempre 
sulla Chiesa, sulle sue risorse e sulla sua 
leale dedizione, sul suo spirito di 
sacrificio e la sua volontà di dono”.  
 Solo acqua passata sotto i ponti del 
Tevere o anche un tiro  di sbarramento verso 
le tendenze ad una parcellizzazione 
territoriale ed anche culturale del giudizio 
sui processi nazionali dell’Ottocento? Si 
tratta di un fenomeno diffuso in cui ciascun 



soggetto (provincia, città, vallata, ma 
anche gruppi sociali, culturali e religiosi, 
per tacere delle forze qualificate sulle 
appartenenze etnico politiche) rievoca e 
glorifica quel che accadde nel cortile di 
casa propria trascurando il valore del più 
generale andamento delle cose. Se ne ottiene 
una riduzione del campo visivo e se ne 
accreditano chiusure autarchiche 
incompatibili con la realtà del mondo 
globalizzato e con la conseguente necessità 
di una politica in grado di governarlo, a 
partire dall’Europa. 
 Gli stessi discorsi sull’identità e 
sulle radici che si declinano a vari livelli 
(ultimamente anche in…programmi regionali) 
rischiano, se assolutizzati, di ottenere 
effetti distorsivi perché escludono una 
parte della realtà anziché favorire apertura 
e comprensione. Accade quando si utilizza il 
richiamo alla matrice giudaico-cristiana  
dell’Europa – peraltro innegabile – per 
animare antagonismi di culture che la mente 
autentica di quella stessa matrice esclude e 
combatte. Accade quando non si riesce ad 
oltrepassare la soglia degli atteggiamenti 
difensivi verso “gli altri” rappresentati 
come il “nemico esterno”, sul quale 
scaricare la responsabilità di ogni guasto, 
senza prendere in considerazione l’esigenza 
di un adattamento delle regole di convivenza 
alle mutazioni della struttura economica e  
sociale del mondo. Accade infine, per 
esprimere un concetto più generale, quando 
si pensa all’identità come una fotografia 
anziché come una sequenza di eventi che 
raccontano una storia. 

L’identità (personale, sociale, 
nazionale) come storia? E’ probabilmente 
questa la chiave per decifrare ciò che si è 
prodotto nel passato, si manifesta nel 
presente e si prefigura nel futuro. Comunque 
è la convinzione di chi vi parla. E’ nel 
divenire storico che tutte le identità si 
manifestano, si dissolvono, si ibrididano e 



si modificano. Ed è in tale sviluppo che si 
realizza quella coniugazione tra ideologie e 
movimenti storici per la quale le prime 
continuano a proclamare la propria 
immutabilità mentre questi le erodono fino a 
configurarle persino in modo opposto alle 
posizioni di partenza. Si pensi alle 
posizioni che si fronteggiarono, per stare 
al tema, durante il Risorgimento, o a quelle 
che ebbero campo dopo la prima guerra 
mondiale e durarono con varie incarnazioni 
fino alla fine del Novecento. Letture 
monolitiche della realtà che risultavano di 
volta in volta o troppo strette o troppo 
larghe, comunque non in grado di fornirne 
una versione che non fosse successivamente 
corretta o superata dagli eventi. 

Nelle vicende dei mortali prende 
consistenza quel che ieri pareva 
trascurabile mentre  ciò che era inteso come 
definitivo e immutabile si rivela caduco e  
transitorio. Per la generazione di chi vi 
parla il fascismo, somministrato a dosi urto 
fin dall’infanzia, era un sistema di 
certezze nel quale l’assioma “Mussolini ha 
sempre ragione” comportava che avessero 
sempre torto quelli che non ne condividevano 
le gesta. E fu traumatica la scoperta che, 
viceversa, potevano esistere e di fatto 
esistevano o si potevano creare situazioni 
nelle quali ciascuno esponesse le proprie 
ragioni e poi, di volta in volta, toccasse 
ai  cittadini a stabilire, col voto, se 
fossero giuste o meno. Una scoperta da 
condividere con quanti, allevati in altri 
climi totalitari, si immisero in parte 
gradualmente e in parte  all’improvviso in 
sistemi aperti e democratici.  

Anche le costituzioni come storia? Senza 
dubbio non si comprendono le rivoluzioni 
classiche dell’Occidente senza conoscere 
quel che c’era prima, ad esempio 
l’assolutismo in Francia. E’ quando si 
ribellano ad un ordinamento iniquo che gli 
uomini sentono il bisogno di mettere su 



carta alcuni punti fermi per impedire che il 
male si ripeta. Così le costituzioni possono 
essere lette per differenza. Ad esempio il 
significato degli articoli sui diritti e 
doveri dei cittadini della Costituzione 
Italiana non ha bisogno di illustrazione se 
si rileva che, per fare un caso, 
l’affermazione per cui “la libertà personale 
è inviolabile” prende il posto di una prassi 
in cui vigeva esattamente la regola opposta, 
ossia l’arbitrio del potere; e così dicasi 
per tutti gli altri diritti, tra i quali la 
libera manifestazione del pensiero e la 
garanzia del “giudice naturale”.  

Come ha scritto Valerio Onida, “i 
contenuti della Costituzione sono anzitutto 
storia, la storia del nostro Paese, 
dell’Europa e del mondo; di un cammino pieno 
di contraddizioni e di travagli, ma anche di 
idee-forza e di processi volti ad affermare 
e tradurre nella realtà, in un mondo spesso 
assai distante da essi, valori essenziali 
che fondano la convivenza civile: 
eguaglianza degli esseri umani, diritti 
inviolabili della persona, giusta autorità 
dei governi fondata sul consenso”. A tale 
risultato si giunse - ed è bene 
sottolinearlo - con un procedimento  di 
saldatura, se non di fusione, tra culture, 
ideologie, tradizioni differenti e 
contrastanti: dalla teocrazia residuale al 
laicismo ostinato, dal marxismo-leninismo (e 
stalinismo) alla socialdemocrazia, dal  
liberalismo classico al popolarismo 
cattolico. Ne derivò un prodotto che ha 
retto a molte prove e che ha funzionato – 
anche questo va detto – come calamita di 
attrazione anche verso forze che 
originariamente furono estranee al processo 
costituente, come quelle che si richiamavano 
all’ultimo fascismo e che successivamente si 
sono riconosciute nella Carta.  E qui è 
pertinente citare il discorso del presidente 
Fini per i quarant’anni della Associazione 
degli ex Parlamentari, in cui si esprimeva 



“un sentimento di riconoscenza per l’impegno 
di coloro che…pur nell’asperità del 
confronto parlamentare, seppero trovare nei 
valori condivisi della Costituzione un punto 
di convergenza e di rispetto reciproco”. 

 Di più: l’onere di esercitare la 
leadership del Paese, al governo e/o 
all’opposizione, è toccato a forze che non 
avevano la democrazia politica nel proprio 
codice genetico: i comunisti che ne 
immaginavano di avvalersene per la conquista 
del potere in vista del socialismo da 
realizzare, i cattolici che solo 
ultimamente, con Pio XII, avevano espresso 
una preferenza per la democrazia, a lungo 
rigettata e almeno fino a metà del secolo 
scorso elencata - uno dei tanti - tra i 
diversi regimi praticabili per i credenti.  

Le considerazioni che precedono ed anche 
l’accumulo dell’esperienza politica 
successiva alla fase costituente, spingono a 
considerare l’Italia come un laboratorio di 
conversione democratica. Se di ciò si sia 
trattato o soltanto di una convergenza non 
immunizzata da nuove divaricazioni è materia 
di analisi politica. E tuttavia lo spunto di 
riflessione non va lasciato cadere 
nella…bolgia delle polemiche di cui si è 
ultimamente lamentato il presidente 
Napolitano.   

Il cammino deve continuare. Questa 
Costituzione non è il compimento dei tempi; 
ma è la…stazione alla quale la storia ci ha 
condotti ed è qui che oggi dobbiamo lavorare 
con gli strumenti che siamo ci siamo dati ed 
anche con l’apparato dei simboli – il 
tricolore – e delle ricorrenze tra le quali, 
a questo punto, non pare illegittima 
l’inclusione del 17 marzo, che in questa 
sede è stata proposta per ricordare la data 
d’avvio del processo di unificazione che la 
Costituzione ha sancito e che deve 
proseguire. Ed è doveroso segnalare che la 
proposta ha trovato riscontro in una 
specifica iniziativa parlamentare che ci 



auguriamo possa andare a buon fine nel 
quadro delle celebrazioni dei 
centocinquant’anni dell’Unità.  

E’ comunque dentro questo circuito, non 
fuori, che vanno esplorate le vie più adatte 
a rinnovare istituzioni ed ordinamenti senza 
scompaginare ma anzi rafforzando la coesione 
nazionale, ad essa riportando, come 
affluenti al corso principale, le tante 
sensibilità maturate nel vissuto delle 
diverse esperienze. Esse non configurano 
ancora una compiuta coscienza politica 
nazionale ma costituiscono i presupposti di 
un sentire comune che apre alla speranza e 
nel contempo – ma lo dirà meglio di me il 
prof. Paolo Peluffo che sul tema ha molto 
lavorato – offre un vaccino per contrastare 
la “retorica del declino”.    

Dunque la Costituzione vada a scuola, 
come da anni andiamo sostenendo anche con 
iniziative come questa; e non possiamo che 
essere lieti del fatto che quest’anno s’è 
avviata la sperimentazione dell’insegnamento 
di “Cittadinanza e Costituzione”.   Ma vale 
anche l’opposto: la scuola vada alla 
Costituzione. E qui la discussione è tutta 
da svolgere. Quanto il complesso degli 
insegnamenti tiene conto non delle singole 
norme ma del contesto costituzionale? 
Quanto, soprattutto nello svolgimenti degli 
insegnamenti umanistici, e della storia in 
particolare, si rappresenta la Costituzione 
come lo snodo, il cambio di binario, da una 
fase all’altra della vita civile del Paese, 
con il passaggio da un regime illiberale 
all’affermazione piena di tutte le libertà? 
E’ dalla narrazione storica, infatti, che 
può farsi scaturire, o meno, una domanda di 
Costituzione come sbocco di un processo 
vitale e, quindi un desiderio di conoscenza 
al quale corrispondere anche con l’apposito 
insegnamento. 

Quale sia lo stato dell’arte sugli 
aspetti propriamente didattici – chi insegna 
e come, chi studia e quanto – sarà oggetto 



di una specifica riflessione nell’ambito di 
questo incontro. Per ora basti aver 
sottolineato quanto l’impresa meriti di 
essere reputata necessaria per la formazione 
dei cittadini di domani; e dunque debba 
essere resa possibile con il concorso di 
tutte le energie utilizzabili per il suo  
buon esito.  

Tra queste energie accanto ad altre 
entità ed istituzioni che si sono impegnate 
nella sperimentazione, come è avvenuto, tra 
l’altro con la convenzione stipulata tra il 
Ministero e l’Associazione dei 
Costituzionalisti, è naturale che in questa 
sede si riprenda l’offerta che 
l’Associazione degli ex parlamentari ha più 
volte formulato per un sistematico utilizzo 
nelle scuole delle competenze costituzionali 
e delle esperienze di chi ha lavorato sul 
campo. Accanto ad altre risorse disponibili 
le istituzioni scolastiche locali potranno, 
se vorranno, avvalersene, in ciò 
corrispondendo anche all’invito del 
Ministero per l’utilizzo “di opportunità 
presenti sul territorio”. La speranza è che, 
soprattutto nella fase sperimentale per la 
quale da più parti si segnala la carenza di 
competenze adeguate, un’offerta capillare (e 
gratuita) come quella ora riproposta, possa 
essere accolta come un apporto utile alla 
scuola e, dal punto di vista degli “ex”, 
come la continuazione di un impegno di 
servizio  che può mutarsi nella forma ma 
intende mantenersi nello spirito della 
Repubblica.      
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